
  

[image: ]







  








W.
W. Atkinson









Nuovo pensiero

























Napoleone Editore - Prima
edizione digitale 2015 a cura di David de Angelis




  

INDICE





PREFAZIONE



CAPITOLO
PRIMO - Che si intende per “Nuovo
Pensiero”



CAPITOLO
SECONDO - I pensieri sono cose



CAPITOLO
TERZO - La legge dell’attrazione



CAPITOLO
QUARTO - Costruzione della mente



CAPITOLO
QUINTO - Il guardiano della soglia



CAPITOLO
SESTO - Corpo e mente



CAPITOLO
SETTIMO - La mente ed i suoi piani



CAPITOLO
OTTAVO - Il sub-conscio



CAPITOLO
NONO - Le facoltà super-coscienti



CAPITOLO
DECIMO - La questione dell’anima



CAPITOLO
UNDICESIMO - L’Assoluto



CAPITOLO
DODICESIMO - L’unità di tutto



CAPITOLO
TREDICESIMO - L’immortalità
dell’anima



CAPITOLO
QUATTORDICESIMO - Lo sviluppo



CAPITOLO
QUINDICESIMO - Il crescere della
coscienza



CAPITOLO
SEDICESIMO - Il destarsi dell’anima




  
PREFAZIONE



Questo breve saggio di Atkinson,
che nella collana “I misteri dello Spirito” ha ormai
trovato una sua collocazione specifica come teorico di una nuova
psicologia, è un compendio particolarmente lucido e scorrevole
degli elementi essenziali dell’occultismo occidentale. Il
termine occultismo infatti, per sgombrare il campo dagli equivoci
facili nell’uso di certa terminologia che nella letteratura
corrente assume troppo spesso parti che non le spettano (o le
spettano solo come momento particolare) è usato, in questa
occasione, a significare quel complesso di tecniche-pensiero in uso
a vari livelli di iniziazione, capaci, da una parte di riscoprire e
porre in luce le facoltà e le potenze naturali sepolte
nell’uomo da secoli di disuso e negligenza, dall’altra
di perpetuare un modus vivendi, diretta soluzione di una
psicologia e visione delle cose che, riallacciandosi alla
tradizione orientale riesca a ritrovare l’uomo, nella sua
unità, in questo universo moderno che l’ha troppo a
lungo atomizzato. Questa precisazione, perché spesso ci si
trova di fronte ad un uso equivoco (o almeno limitato e perciò
anche deformante) del vocabolo occultismo. In esso si tende a
scorgere, volgarmente, solo un complesso di formule, più o
meno magiche, volte a pratiche demoniache ed orride, frutto degli
intrugli nauseabondi degli stregoni medioevali che avrebbero
perpetuato, nel più rigido segreto, fino a questa nostra era
missilistica, gli arcani del tenebroso. Non è così, o
almeno può esserlo o può esserlo stato, solo in parte. Se
è vero che riscoprire certe facoltà psichiche
nell’uomo può anche valere il raggiungimento di pratiche
misteriose, è anche vero che tutt’altro è il senso
che oggi si vuole dare al complesso di pratiche e teorie occulte.
Nuovo Pensiero vuole essere, innanzitutto, ritrovamento di una
più alta spiritualità dell’uomo. Vuole significare
una sua rinnovata dimensione di libertà dalle cose materiali,
un suo nuovo posto nell’universo e negli oggetti della
natura, fra cui è senz’altro una particella fra le
altre, ma una particella prestigiosa, che fornisce lustro al creato
Nuovo Pensiero è antico, arcaico Pensiero; è il pensiero
dei popoli primordiali, conservato gelosamente e tramandato nel
corso dei secoli attraverso schiere di “iniziati” che,
di volta in volta, hanno ritenuto opportuno svelarne una parte agli
uomini, per risollevarli dai periodici stati di crisi in cui
venivano a trovarsi. Nuovo Pensiero è, ancora, liberazione dal
gioco dogmatico del materialismo e della metafisica, è fervore
di tolleranza, di apertura mentale, di amore nei confronti degli
uomini, è stimolo all’azione secondo i canoni della
dottrina del “Lo posso e lo voglio”. Per ultimo, Nuovo
Pensiero è guida ad una corretta comprensione
dell’Universo nella sua totalità, del Potere Supremo
della divinità e del Trascendente tanto spesso equivocato e
limitato dalle svariate (e tutte erronee) interpretazioni che
l’uomo ne ha fatto. Quando Atkinson si accinse alla stesura
di questo volume, numerosi erano i dubbi e le incertezze
sull’uso che gran parte del pubblico avrebbe potuto farne. Il
suo principale problema riguardava il pericolo che certe teorie si
trasformassero, da una attenta ricerca nel campo della psicologia e
della metapsichica, in una moda consumistica che, strumentalizzata
per fini di lucro o quanto meno “salottieri”, ne
travisassero il senso più intimo. Egli stesso confessa, nelle
pagine del libro, di temere certi fenomeni di fagocitazione, tipici
del nostro secolo, capaci di utilizzare qualsiasi stimolo
intellettuale, persino nel campo religioso, come strumento di
evasione fine a se stesso e, dunque, estremamente dannoso,
doppiamente negativo. Un uso scorretto di certe teorie avrebbe
potuto comportare, infatti, sia l’immissione di un elemento
di spinta ad un ulteriore decadimento delle facoltà spirituali
dell’uomo, sia un blocco ed una conseguente recessione degli
studi e delle ricerche nel campo specifico delle nuove teorie
occulte. prezzo, in altri termini, poteva riuscire estremamente
elevato, addirittura insopportabile. Ciò nondimeno, la
necessità di far partecipe la umanità intera del prezioso
liquore presente nel calice del Nuovo Pensiero, parve inderogabile
e l’Autore giunse alla decisione di redigere il breve
manoscritto che costituisce le pagine di questo volume. Nella sua
scelta Atkinson fu influenzato, probabilmente, dalle violente
folate che, materialismo per un verso e irrazionalismo per
l’altro, si abbattevano periodicamente
sull’umanità, e, particolarmente in questo nostro
secolo. Dinanzi a lui (e a noi), un mondo strutturato secondo
schemi particolarmente assurdi. Una società che vive di
gerarchie, di divisioni sociali, economiche, etniche, create
artificialmente per mantenere privilegi e baronie, prerogative e
superiorità che contraddicono l’unità fondamentale
della specie umana, che poi è quella di possedere una comune
spiritualità frutto dell’origine unica, della emanazione
da una Entità superiore, “madre” e generatrice di
ogni forma di vita. A questo principio unitario si oppongono le
teorie che poggiano sulla forzosa separatività fra gli esseri.
Il “diverso”, classificato lungo i canoni della
società e, perché no?, anche della psichiatria, è
l’emblema del mondo moderno, il fulcro su cui poggiano le
strutture del sistema. Egoismo e desiderio di distinguersi a tutti
i costi e con ogni mezzo sono i motivi conduttori della vita di
ogni giorno. E non può essere diversamente se
l’ideologia del danaro è codificata attraverso miriadi
idi forme di divulgazione. I “mass media”, che
all’apparenza sono strumenti di livellamento delle coscienze
e delle scelte, in fondo non sono altro che i trasmettitori di una
tradizione ipocrita e falsa, essi stessi vittime di scelte fatte da
un’ “élite” di tecnici che governano le
sorti del mondo. Da quest’universo in cui l’amore, il
disinteresse, la libera scelta sono sommersi da un nugolo di
vincoli materiali, è lecito chiedersi se mai sarà
possibile, sic stantibus rebus, spremere qualcosa di
buono, di positivo. Poco, a nostro parere, valgono gli stessi
appelli che periodicamente si sentono proferire religioni da una
parte e la stessa scienza, dall’altra. Gli è che
entrambe sono compromesse e, per certi aspetti, addirittura
equivoche. La religione tradizionale ha, purtroppo, nel corso dei
secoli, contravvenuto alle sue stesse leggi morali, legandosi
pericolosamente alle cose della terra. Stretta dai vincoli
temporali ha tradito ed è venuta meno al suo spirito
originario ed alla sua primitiva funzione. Degli insegnamenti dei
primi Padri della Chiesa, del Cristo stesso, senz’altro
frutto della conoscenza di arcaici, occulti misteri
d’iniziazione, poco o nulla rimane al di là della veste
formale. La stessa influenza che la Chiesa aveva avuto per venti
secoli, progressivamente si smorza di fronte ad allettamenti
materiali che essa stessa, sia pure involontariamente, ha
contribuito ad alimentare. I periodici appelli alla carità e
all’amore si risolvono in altrettante frustrazioni per il
povero credente disorientato, ormai, e in preda a cicliche crisi
ludiche. Al polo opposto si scorge la Scienza, assisa sul trono
della sua presunta infallibilità ed esattezza, ma, in fondo,
circondata da dubbi ed incertezze pressoché insolubili. Una
scienza che vive nella contraddizione perpetua fra la sua presunta
oggettività e mentalità e l’uso che di essa il
potere fa. Un dramma, questo, che non pochi traumi psichici ha
generato nelle menti dei più illustri suoi esponenti, in
particolar modo in questo nostro ultimo secolo. La fissione
nucleare dell’atomo ha sconvolto la vita dell’uomo,
circondato dalla tenebrosa e allucinante atmosfera di un
“fall out” perennemente collocato sulla sua testa come
una spada di Damocle di proporzioni catastrofiche. La nevrosi del
rifugio antiatomico e la corsa sfrenata ad un epicureismo di bassa
lega ne sono i risultati più macroscopici. Le stesse ricerche
più avanzate nel campo della fisiologia lasciano
particolarmente perplessi. La creazione in vitro della vita pone
interrogativi gravi sul destino e sul futuro dell’uomo,
compreso e limitato sempre di più nei suoi margini di
libertà. E la contraddizione si accentua ad una analisi pure
superficiale e limitata delle condizioni della scienza, di fronte
alla situazione dell’esistenza di un terzo
dell’umanità che si spegne lentamente ma inesorabilmente
di epidemie e di fame, mentre una fetta sempre più grossa
delle risorse del globo è utilizzata nella corsa agli
armamenti ed in una sempre più dubbia e problematica
esplorazione dello spazio. L’angoscia e l’incertezza si
fanno sempre più vive di fronte all’inconoscibile e
all’imprevisto che della vita sono sempre stati elementi
inderogabili, e che oggi, in un’epoca di quantificazione
generale si fanno sempre più pressanti ed evidenti. Sono
prospettabili soluzioni positive a questa condizione
particolarmente grave, in cui il dio danaro si presenta come il
feticcio risolutore del dramma umano? Non si vuole, qui, perorare
un ritorno a condizioni arcaiche, ché ci collocheremmo fuori
della storia e della stessa filosofia. Né il corso del tempo
può essere fermato attraverso artificiose manipolazioni dei
dati e delle coscienze. Atkinson stesso, d’altro canto, non
prospetta né si augura la dissoluzione completa e senza
appello delle conquiste e dei risultati dell’uomo. Non
dimentichiamo che è funzione e momento indispensabile della
vita dell’umanità quello sviluppo evolutivo che si
manifesta sia sul piano bio-fisiologico, sia su quello psichico,
intellettuale e, di conseguenza, operativo. Un retaggio multiforme
è presente in ogni individuo (sia pure in modo più o meno
inconsapevole), ne determina le scelte e la sua collaborazione
nell’universo; vano e poco produttivo sarebbe il tentativo di
estirparlo, quando si pensi pure che l’operazione non
potrebbe certamente rivelarsi indolore. Al trauma non può
opporsi, tout court il trauma, ma la lenta, tenace, continua cura
attraverso i metodi che di volta in volta si ritengano più
opportuni. Quello di Atkinson si basa sulla ricerca ed il
reperimento di una vasta gamma di poteri nascosti nell’uomo,
capaci, una volta ricondotti alla luce, di modificare il suo
modus operandi nonché la sua Weltanshaung.
Ecco dunque, il Nuovo Pensiero, radicale modifica delle teorie
sull’umano e sul trascendente. In breve, eccone i punti
chiave. Lungo il filone dell’Ermetismo più corretto e
della sua legge essenziale, secondo cui “il simile attrae il
simile”, il Nuovo Pensiero ci offre una prima, positiva
delucidazione. Il pensiero, come potere vibrante (al di là dei
fenomeni di Telepatia), ha l’insostituibile funzione di
determinare una generale atmosfera di influenze più o meno
favorevole, in rapporto alla qualità morale delle
attività psichiche. Questo comporta un duplice significato. Da
una parte, pensieri positivi, di bene e di amore, sono attratti e
si dirigono verso chi è pronto ad accettarli perché di
personalità affine, rendendo possibile la formazione di una
comunità di individui che operano per fini encomiabili;
dall’altra la spinta e l’azione comune di tali
“eletti” contribuisce a creare un’atmosfera di
Amore che, progressivamente impregni di sé l’universo
intero, modificando sensibilmente, fino a farla scomparire
l’atmosfera precedente, risultato di un magnetismo negativo
di odio ed egoismo. Nel lavoro di Atkinson “La forza
pensiero”, di prossima pubblicazione in questa stessa
collana, il lettore troverà un’esposizione dettagliata
ed esauriente dell’argomento. La tecnica, riferisce
l’Autore, è estremamente semplice: basta coltivare con
rigorosa costanza sentimenti positivi per attrarre quel che
c’è di meglio nel pensiero altrui; quindi riconoscersi
nella medesima comunità ed operare di conserva. Il Nuovo
Pensiero, dice Atkinson, porta all’uomo il messaggio della
libertà mentale. La mente è solo lo strumento del Vero
Ego, una macchina da adoperare e da cui bisogna farsi ubbidire.
E’ solo un problema di forza di volontà, la quale,
d’altronde, può essere esercitata progressivamente, fino
a raggiungere risultati ottimali. Il punto di partenza, così
viene ad essere il controllo della mente, il coordinamento delle
nostre attività fisico-psichiche lungo lo schema di un piano
previsto già da altri prima di noi, ma che noi contribuiamo a
rendere attuabile sovrapponendo pietra su pietra per dare forma
alla costruzione. Parallelamente e conseguentemente, il senso della
realtà si riacquista di fronte ai fenomeni meravigliosi che si
presentano all’attenzione dell’uomo rinnovato. Primo
fra tutti la sua nuova e inaspettata capacità di agire sul
fisico per mezzo del mentale. Le guarigioni attraverso il potere
delle psiche costituiscono il risultato più tangibile del
nuovo mondo di essere se stessi. Nessun timore per l’ignoto o
per se stessi quando l’autocontrollo è totale e ci
permette di eliminare dalle profondità del nostro Io
quel sentimento comune e apparentemente connaturato che definiamo
“Paura”, e che costituisce il retaggio maggiormente
negativo dell’abbandono della condizione psichica arcaica e
dei legami intrattenuti con l’evanescenza del mondo
materiale. Se quest’ultimo può essere soggetto alla
nostra volontà in toto, nulla può farci
indietreggiare; un rinnovato senso di sicurezza ci condurrà al
raggiungimento delle più alte aspirazioni. E giungiamo al
Problema essenziale, quello dell’io sono,
dell’autocoscienza, della consapevolezza di esistere non solo
come entità vivente, ma anche e soprattutto come
individualità fornita di un qualcosa che la contraddistingue,
da una parte dalle altre individualità umane,
dall’altra, in generale, da tutte le ulteriori forme di vita
(vegetali, animali), che questo quid non posseggono. Nel
corso dei secoli l’uomo si è domandato, più o meno
angosciosamente, chi esso sia veramente e quale sia il suo destino.
Ad uno specifico livello dello sviluppo evolutivo subentra nella
psiche umana la critica e la analisi dell’ “ego”,
il ripiegamento su se stesso, la coscienza di sé. Ma le
domande che formuliamo a noi stessi restano senza alcuna risposta,
nella maggior parte dei casi. Il dubbio rinnova i suoi assalti,
l’angoscia si fa più pressante. Scienza e religione,
ragione e fede tradizionali sono state incapaci di farci risolvere
il problema della Vita, l’enigma dell’Universo, e
l’errore è stato quello di voler cercare la soluzione
fuori di noi. I limiti del potere dell’intelletto sono
molteplici, e vengono alla luce man mano che si procede nella
ricerca. Ci si trova di fronte ad un circolo vizioso che, a
mo’ di labirinto, possiede solo dei bracci laterali tronchi e
sbarrati. La via della logica è cieca, mentre la sorgente del
sapere è contenuta nel progresso del nostro sviluppo
spirituale. Regioni inesplorate dell’anima ci permetteranno
di chiarire le più buie questioni, quelle di fronte alle quali
l’intelletto si è trovato schiacciato, annichilito nella
sua inferiorità manifesta. Certo, è opportuno chiarire,
rileva Atkinson, per evitare equivoci, che quel nuovo, immenso
sapere trascenderà l’intelletto, ma non sarà
contrario ad esso. Una sorgente di conoscenza ben più elevata,
una Ragione Superiore ne sarà l’origine, ma non
risulterà efficace contraddire le ipotesi di fondo che
regolano l’equilibrio psichico dell’uomo, proprio per
non creare disfunzioni pericolose, capaci di far saltare
l’assetto delle nostre facoltà mentali. In questo senso
il problema dell’Assoluto, del Dio, si pone, secondo
Atkinson, lungo un’interpretazione mistico-filosofica che
esclude drasticamente qualsiasi riferimento di tipo antropomorfico.
L’Essenza Suprema si identifica con la Legge e con
l’Universo che ne è l’espressione concreta e
visualizzata. Non è panteismo quello che scorre nelle pagine
di questo libro, quanto piuttosto una sorta di monismo
spiritualistico che si risolve nella determinazione di una Unica
manifestazione divina che assume, ciclicamente (il riferimento
è, d’obbligo, ai noti periodi di Pralaya-attività -
e Manvantara-stasi - della filosofia orientale), in innumerevoli
forme e aspetti. Dio è la causa senza cause,
inconcepibile definizione per l’intelletto limitato
dell’uomo, ma comprensibile ed accettabile per chi abbia
raggiunto alti vertici di spiritualità. Se il tutto è
Uno, l’anima umana non può essere che una manifestazione
su un certo piano, avulso da quello materiale. L’anima è
l’essenza della spiritualità dell’uomo. Non è
il caso di riproporre, in questa sede, la ormai ben nota teoria del
Karma, basterà rilevare che in questo quadro teorico la
dottrina della Reincarnazione si colloca in termini particolarmente
coerenti e affascinanti. Il fine è il ricongiungimento con
l’Unica realtà Assoluta; il mezzo è il corpo,
attraverso il quale lungo una serie di peregrinazioni catartiche,
l’anima purificata ascende lungo i gradini della scala che la
condurrà a ricomporsi col Padre universale, con la Causa
generatrice (in sanscrito Brahman). A conclusione di
queste rapide note, varrà ricordare che l’Autore è
un fervente assertore della evoluzione (non in senso strettamente
darwiniano, naturalmente), e che a questa evoluzione assegna la
funzione di molla del divenire umano, sul piano fisico e,
soprattutto, su quello strettamente spirituale. Uno degli aspetti
di questo processo di crescita - dice l’Autore - è che
l’effetto finale è causa recondita dello sviluppo
stesso: il fiore, desideroso di manifestarsi spinge il seme a
germogliare. L’ultimo elemento a manifestarsi, secondo il
Tempo, era il primo secondo la causa. Tutto ciò ci offre
numerosi spunti di meditazione. E, questo, è un libro Scritto
sostanzialmente per far meditare.



Alexandre Lys




  

CAPITOLO PRIMO -
Che si intende per “Nuovo Pensiero”




E’ questo un quesito che ci
sarà stato posto mille volte, eppure quanto è difficile
spiegarlo verbalmente! La complessità di una definizione del
genere dipende, in parte, dal fatto che chi si incammina su questa
strada lo fa attraverso conquiste così impercettibili, che non
saprebbe poi riassumere o tantomeno suddividere le varie tappe che
lo hanno condotto verso “la Verità”; per la
restante parte, dal fatto che il “Nuovo Pensiero” non
ha credo. Molte sono le dottrine ed i culti che pretendono una
qualche attinenza col Nuovo Pensiero, differendone però, quasi
completamente; ciò è dovuto alla concordanza, pur sotto
termini diversi, a volte antitetici, di alcuni principi
fondamentali cui tutti obbediscono. Tutto ciò rende ancor
più difficile il rispondere alla domanda che ci siamo posti
inizialmente; ciò nonostante, tenteremo di avvicinarci quanto
più possibile al suo significato. Innanzi tutto bisogna
precisare che “il Nuovo Pensiero”, è il più
vecchio pensiero esistente; la sua scarsa diffusione deriva dal
fatto che è sempre stato, date le alte e non troppo
accessibili verità in esso contenute, alla portata di pochi
eletti, che si sono succeduti nelle generazioni di tutto il mondo.
Esso ha assunto così un’enorme varietà di fogge, ed
è apparso sotto diversi nomi; ad ogni religione infatti,
compete un certo numero di insegnamenti la cui particolarità,
del resto raramente afferrata, si rifà senz’altro ai
dettami del Nuovo Pensiero. Lo stesso dicasi per la più gran
parte delle filosofie passate e presenti, siano esse orientali o di
pura derivazione Greca. E’ per questo che si può
rinvenirlo tanto negli scritti dei mistici che in quelli dei poeti.
Quanto alla scienza moderna, spesso ne scopre i nessi o ne tocca le
fondamenta, senza però rendersene conto. La sua diffusione,
avvenuta presso tutti i climi ed in ogni epoca, deve la sua
limitazione ad un ristretto numero di persone prescelte, al fatto
che esso riguarda verità non trasmettibili verbalmente,
né tanto meno comprensibili cerebralmente; esse vanno
“sentite”, e giungono a chi è pronto a riceverle,
tramandandosi di generazione in generazione, da maestro a
discepolo, esattamente nell’attimo giusto: non un secondo
prima, né uno dopo. Se ne possono rinvenire tracce nel canto
di Edward Carpenter:



Non permettete che
muoia

la fiamma venerata in ogni
tempo,

dalle caverne tetre

ai sacri templi,

ravvivata dai ministri
dell’Amore.

Non permettete che muoia la
fiamma!



Ed infatti la fiamma
attraversò i secoli; molte furono le lampade che si
accostarono alla sua fonte, recando così con sé, una
sacra scintilla. Fu ai pochi eletti di ogni era, il dovere di
conservarla ed arricchirla con l’olio spirituale che
scaturisce dal profondo dell’anima; e molti di essi perirono
nel proteggerla o furono perseguitati, presi per pazzi, per
ciarlatani; il tutto affinché le oscure masse non se ne
impadronissero. Fin dai tempi più remoti, gli scrittori
Illuminati hanno disperso frammenti di verità in scritti di
vario genere e di facile ed ampia diffusione; né essi si
preoccuparono sapendo che chi era in grado di capire avrebbe
compreso immediatamente; mentre il resto degli uomini non avrebbe
nemmeno lontanamente sospettato la natura degli insegnamenti
nascosti fra le righe. Chi, al giorno d’oggi, possiede queste
verità, non avrà che da prendere in mano scritti di ogni
epoca e sfogliarli; gli salteranno subito agli occhi, enunciate in
un linguaggio a lui chiarissimo, tutte quelle verità che per
gli altri uomini comuni, non saranno che una successione verbale,
più o meno priva di significato. Questo discorso vale tanto
per i testi sacri di ogni religione che per gli scrittori moderni,
quali, ad esempio, Shakespeare, Bacone, Pope, Browning, Emerson,
Whitman, Carpenter, ecc. che hanno molte intuizioni, apparentemente
prive di senso, tranne che per chi abbia la chiave del pensiero
Primo, l’Unità di Tutto. Così, attraverso i
millenni, la Verità è giunta fra noi, diffondendosi,
proprio in questo nostro tempo, in maniera impressionante. Malgrado
ciò, molti, troppi sono coloro sui quali il messaggio non fa
presa; alcuni ne afferrano qualche brandello e si illudono in
questo modo di averlo trovato interamente; mentre invece non ne
scorgono la fondamentale unità. Quanto ai pochi sono pronti a
riceverla, essi se ne impossessano istintivamente, quasi
l’avessero sempre conosciuta e non facessero altro che
riprenderla su di sé. Basta un accenno perché essi,
immediatamente, comprendano; altri invece vi giungono gradualmente,
dopo attente e lunghe riflessioni; altri ancora infine, non essendo
ancora giunto il loro momento, riceveranno senza ancora rendersene
ben conto, il seme della conoscenza, che col tempo, giungerà
alla piena fioritura. Quel che oggi sembrerà loro senza nesso,
domani assurgerà all’altezza incontestabile di
Verità eterna. Fino a quel momento vivranno in uno strano
stato di irrequietezza mentale, che cesserà soltanto con
l’avvento della Luce. Disse infatti Whitman: “le mie
verità vi ronzeranno nelle orecchie fino a quando non
riuscirete a spiegarvele”. E, come dice Emerson, il sommo
trascendentalista, “nessuno può sfuggire il proprio
bene”. Chi ancora non è in grado di comprendere il
Grande Pensiero, lo porterà con sé inconsciamente,
finché verrà il giorno in cui saprà. Ma una volta
raggiunta, la Verità non può più essere smarrita: in
Natura non esiste stato di inerzia, ma tutto si muove
incessantemente. Altrettanto difficile però è dare
un’idea della Verità a chi non è ancora in grado di
riceverla, difficoltà questa, ben messa in luce da Emerson
quando dice: “Chiunque parli nei dettami di quella Vita,
emette suoni, parole, del tutto vane per chi non Vive e quindi non
conosce quei pensieri. Io non oso parlare “di” e
“per” Essa. Le mie parole verrebbero distorte, si
abbatterebbero, fredde, al suolo. Malgrado ciò, io vorrei
poter riferire, sia pure con accenti profani, se di sacri non posso
usare, tutti gli insegnamenti che ho raccolto su quella chiara
fonte di energia che è la Legge Superiore”. Ma ora
torniamo alla nostra antica domanda:
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